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La «secolarizzazione» 
CARLO C A R D I A 

na recente Inchiesta sociologi
ca, di cui saranno pubblicati tra 
breve i dati analitici, hajtaccia-
to la mappa delta •secolarizza
zione* nell'Europa occidentale, 
Uno dei risultati più sorpren

denti è quello relativo a quanti seguo* 
ito, con certa assiduità, la pratica refi-
giasa. Questi sarebbero una minoran
za dovunque. E tuttavia, se in Germa
nia, Italia e Spagna, questa minoran
za è ancora forte, in altri paesi scende 
a livelli minimi: addirittura all'8% in 
Francia, al 10% in Inohilterra, al 6% in 
Olanda. 

É del tutto legittimo discutere la va
lidità di questo tipo di rilevazioni. E 
soprattutto è doveroso non trarre 
conclusioni affrettate; la assiduità alla 
pratica del culto non è mai stata l'uni-
ca forma di espressione di religiosità 
del singoli o dei gruppi sociali. E tut
tavia, da un'altra fonte, assai autore
vole, viene la conferma che il feno
meno della secolarizzazione ha di 
tatto conquistato le società economi
camente più avanzate. Si tratta dell'e
sortazione apostolica Chrìstifideles 
hfci dt Giovanni Paolo II del 30 di
cembre 1988 (e resa pubblica il 30 
gennaio 1989), nella quale il linguag
gio diplomatico di curia viene abban
donato e sostituito da espressioni cru
de e definitive, proprio in relazione al 
problema della scristianizzazione. 

Affermando che è «necessario 
guardare in faccia questo nostro 
mondo», il documento pontificio de
nuncia «il fenomeno della scristianiz
zazione che colpisce i popoli cristiani 
di vecchia data e che reclama, senza 
alcuna dilazione, una nuova evange
lizzazione*. E ricorda che •Interi paesi 
e nazioni, dove là religione e la vita 
cristiana erano un tempo quanto mai 
fiorenti e capaci di dar origine a co
munità di fede viva e operosa, sono 
ora messi a dura prova, e talvolta so
no penino radicalmente .trasformati. 
dal continuo diffondersi dell'indiffe
rentismo, del secolarismo e dell'atei
smo. $1 tratta, in particolare, dei paesi 
e delle nazioni del cosiddetto Primo 
Mondo, nel quale il benessere econo
mico e . il consumismo, anche se 
frammisti a paurose situazioni di pò* 

. vetta e.dhmiseria,-ispirano e.jpsjerv^n, 
, gono una vita vissutaf,"come se D i o . . , 

non'esistesse"»: DI' conseguenza, l a ' 
\\ fedè;-crìstìàfia, jepur^ sopravvive In 
' ' alcune sue manifestazioni'tradizìona-

' )1 e ritualistkhe, tende ad essere sra
dicata dai momenti più significativi 
dell'esistenza*. ' 

Qualcuno, tra i non appartenenti 
ad alcuna Chiesa, potrebbe ritenere 
che la questione non ha alcuna rile
vanza generale, perché è tutta in-
[«ecclesiale, ma farebbe, come al so
lito, un grosso errore. In primo luogo, 
perché la secolarizzazione, nelle di
mensioni attuali, influisce in modo 
determinante sul modo d'essere delle 
Chiese e sul toro modo d'agite nella 
società. Poi, perché il tipo di secola
rizzazione che si è affermata va ben 
al di là dui confini ecclesiastici, e 
coinvolge non solo la religione, ma la 
politica, la socialità del singolo, il suo 
rapporto con gli altri. 

pochi hanno osservato, ad esem
plo, che mentre andava avanti il pro
cesso secolarizzante si sono afferma
te in Europa, e negli Stati Uniti, spinte 
neofondamentaliste che hanno inte
ressato diverse Chiese, cattolica e di 
altra denominazione cristiana. E che 
al tempo stesso si è venuta attenuan
do, e quasi spegnendo, quella rina
scenza religiosa degli anni 60 nella 
quale confluivano dissenso e capaci
tà critica, impegno sociale e politico 
e creatività religiosa, Possono sem
brare realtà diverse, ma sono tutte 
unite dal filo rosso del declino religio
so. Le Chiese che vedono appannarsi 

la loro presenza nella società, o 
scomparire l'empito di fede a prezzo 
di una più confortevole vita quotidia
na, reagiscono quasi istintivamente 
chiudendosi in sé stesse: condanna
no il mondo e i costumi che vi preval
gono, e attrezzandosi per una nuova 
conquista missionaria di chi ha perso 
i valori più importanti, A questo pun
to, non c'è più spazio per il dissenso 
(intendo quello ncco e creativo, non 
quello residuale dei singoli, o di qual
che scuola telogica): o si è secolanz-
zato anch'esso, fuoruscendo dai con
fini della Chiesa di appartenenza; o 
non ha spazio in una istituzione pro
tesa a serrare le file per non disper
dersi definitivamente. 

In una accezione più vasta, però, la ' 
secolarizzazione investe la società 
nel suo insieme, e presenta un dupli
ce profilo. Riflette la crescita dell'indi
viduo, e di intere categorie di perso
ne, che accettano sempre meno con
cezioni globali della vita e Istituzioni 
(religiose o politiche che siano) che 
agiscono per (oro detega. Ma si tradu
ce anche in comportamenti tutti lega
ti al microcosmo di rapporti che cia
scuno ha vicino a sé: indifferenza ver
so gli altn, e spesso fastidio per i «di
versi*; rifiuto di valori e ideali univer
salistici, perseguimento dell'utile 
•quotidiano» e immediato; relativismo 
etico e disimpegno politico soprattut
to per le forme di partecipazione to
talizzanti. Da questo punto di vista, la 
caduta delle ideologie, religiose o 
meno, è questione che interessa tutti 
perché attraversa ogni segmento o 
struttura della società. 

D
i fronte a questa più generale 
caduta corporativistica del'tes
suto sociale e culturale, le Chie
se reagiscono in modo diverso. 

• ^ M M Chi accentua ulteriormente il 
proprio fondamentalismo e la 

propria separatezza, finisce con l'ac
cettare definitivamente un. ruolo di 
gruppo di pressione, anche politico. 
Cosi avviene, negli Stati Uniti, per di
verse Chiese protestanti! cosi pensava ' 
di fare Lefebvre dando vita allo sci
sma dei tradizionalisti; cosi sembrano 

. intenzionati a farejn Italia (gruppi te--

,'. i .senti ormai rwlte piazze, cpntro la leg-j. 
gè 194, e n d c o n g ^ t ì f j i a f t i l b ^ i i t p 
ci verso ristituzlone^eccteila^tica per' 
il suo moderato «pluralismo*, e rissosi 

. verso altri gruppi ecclesiali colpevoli 
•di coltivare solo la propria scelta spi
rituale, 

La Chiesa cattolica, però, non rea
gisce solo in questo modo. Al contra
rio, il magistero sociale degli ultimi 
anni sembra andare in direzione op
posta, recuperando I valori di un uni-

' versalismo che comincia ad apparire 
estraneo agli interessi dell'Occidente 
opulento. L'intero affresco delineato 
dalla Sotlìatudo rei sociaiis, del 1938, 
sui rapporti tra i popoli e le nazioni, e 
sui temi della giustizia sociale, è stato 
in Occidente accantonato, e a volte 
severamente criticato. Il più recente 
documento della Commissione /usti-
tia et Fax, sul problema de} razzismo, 
del 3 novembre 1988, é passalo del 
tutto inosservato e quasi nessuno sa 
cosa dice. Sembra insomma che una 
certa dose di secolarizzazione (nel 
senso appena indicato) stia bene a 
molti. Forse toccherebbe alla sinistra 
accorgersi che dentro quei documen
ti, e dentro molte esperienze ecclesia
li, oltre ad alcuni anticorpi utili per 
combattere l'indifferentismo, l'egoi
smo, il moderatismo, è presente une. 
cultura solidarista che meriterebbe di 
essere valorizzata: ma chi può dire 
che anche a sinistra la secolarizzazio
ne non abbia attenuato certe capaci-

• tà percettive? 

.La rivista «Democrazia e Diritto» 
dedica il suo ultimo numero al riformismo 
Un primo bilancio della comune ricerca teorica 

europea 
e nuovo corso 
fffffl In questi giorni sono in 
primo piano le polemiche Pei* 
Psi, ma i processi maturati in 
questi anni tra diverse tradi
zioni della sinistra sono molto 
profondi. Non ci sono soltanto 
atti politici, incontri, ipotesi di 
lavoro comune tra partiti di di
versi paesi, c'è la caduta di 
barriere ideologiche che apre 
il campo di una nccrca teori
ca che si trova ad affrontare 
gli stessi nuclei di problemi 
con strumenti concettuali si
mili; regolazione dei poteri, 
democrazia economica, re
sponsabilità ecologica, crisi 
della rappresentanza demo
cratica, contraddizioni della 
modernità, differenza sessuale 
ed uguaglianza sociale uomo-
donna, diritti di cittadinanza, 
internazionalizzazione della 
politica E si potrebbe conti
nuare a lungo trovando identi
tà e naturalmente anche diffe
renze, ma soprattutto una cir
colazione dì idee resa possibi
le anche dalle aperture gorba-
cioviane e dal loro riflessi libe
ratori sulla sinistra 
occidentale. L'uftimo numero, 
il primo delt'89, di «Democra
zia e diritto* (la rivista del 
Centro per la riforma dello 
Stato, diretta da Pietro Barcel
lona e pubblicata dagli Editori 
riuniti) è una riprova di que
sto nuovo e più largo onzzon-
te. È dedicato al tema «riforme 
e riformismi* ed affronta fé 
prospettive della sinistra in Ita
lia e In Europa dal punto di vi
sta della possibilità di un ri
lancio della politica, delle 
chance di api ire una fase 
nuova dopo il ciclo neocon
servatore, delle motivazioni 
capaci di spostare i soggetti, 
gli attori, le coscienze euro
pee verso un i ̂ prospettiva; di? 
critica al nebliberlsmo e alte" 
tendenze capjtalistìche ,vejw> 
una mercificazione ìltirtiftata 
della vita, a un-tipo di-svilup
po che lascia sul-suo percorso 
guasti radicali, in termini di 
umanità e di natura e che in
sieme tende a cancellare dal
l'orizzonte ipotesi alternative. 
E cerca di rispondere alla do
manda: con quali gambe può 
camminare una nuova stagio
ne del riformismo europeo7 

Siamo Tiel mezzo, come si 
vede, dei temi dell'elaborazio-
necongressuale dei comunisti 
italiani, delle idee del «nuovo 
corso* e, più in generale, dei 
processi di ristrutturazione dei 
rapporti politici (saggi di Bar
cellona, Cantaro, Cameri, Cu-
n, Vacca, Serra, Gentilont) • E 
da qui slamo condotti a una 
ricognizione intemazionale 
sulla stato delta ricerca della 
sinistra da Stoccolma a Bonn 
e a Parigi (Telò, t-'abbrinl. Mis-
slroli, Lafontaine, Meyer, Lu-
garosi, Ringen, Guerrieri. Ross. 
Merlin), Baccelli) Diversi so
no i percorsi che portano alla 
formulazione di alcuni con
cetti chiave: per esempio 
3uello di «qualità della vita* o 

i «democrazia economica»; 
cosi come diverse sono le 
ascendenze Storiche o ideolo
giche dei termini attraverso i 
quali essi vengono espressi 
Rispetto a un'epoca non lon
tana in cui c'erano ortodossie 
di dottrina e di partito, «strade 
maestre* uniche per ciascuna 
tradizione, capaci di portare 
all'approdo «giusto*, dal quale 

B&-51 

Di quali forze dispone il riformismo europeo che 
possibilità ha di far prevalere una prospettiva politi
ca nuova nei confronti (Ielle potenze economiche 
sovranazionali e delia cultura neoconservatrice? La 
rivista «Democrazia e diritto» dedica il suo ultimo 
numero a questa ricerca. È insieme una analisi del 
nuovo corso del Pei e un viaggio nelle Idee (Iella so
cialdemocrazia europea. 

CUAMCAMLO B O S I T T I 

costruire la piattaforma politi
ca di ciascuna sezione della 
'sinistra europea, oggi è molto 
più difficile tracciare confini. 
A concetti analoghi e utilizza
bili reciprocamente si arriva 
attraverso le strade più diver
se, passando per concezioni 
del mondo reduci da storici 
conflitti, come quelli tra esi
stenzialismo e materialismo 
storico, tra filosofie dell'espe
rienza vitale e utilitarismo, tra 
soggettivismo e razionalismo 
calcolitico o contrattualismo, 
e tra le loro critiche incrociate, 
che hanno scavato fossati an
che all'interno di ciascuna tra
dizione nazionale. Il punto di 
vista che adesso la discussio
ne nella sinistra europea sug
gerisce non è, ovviamente, 
quello di un sincretismo con
fuso o di una qualche sintesi 
improvvisata, perché la misce
la sarebbe comunque imbevi-
bile e perché, semplicemente, 
una visione organica e omo 
genea del mondo non è ne
cessaria per definire progetti 
coerenti. Quello che importa, 
anche dal punto di vista della, 
teona1 politica, è l'emergere di 
nuclei problematici comuni 
intorno ai quali costruire ri
sposte coerenti ed efficaci, ca
paci di produrre cambiamen
to. Cosi possiamo seguire, nel 
linguaggio di Barcellona, la 
denuncia di una «apparente 
spoliticizzazione del conflitto* 
e la ricerca di «un nuovo filo 
conduttore e di una nuova 
connessione fra la rivendica

zione delle garanzie delle 
condizioni 'matenall dell&si^ 
stenza del lavoratore e la dife
sa del dtnttq ajl'auloproduzio-
ne di sensp degli individui e 
delta collettività (creazioni di 
valori e delle forme non eco
nomiche delle relazioni inter
personali e del rapporto con 
la natura), che ha costituito il 
connotato specifico dell'epo
ca moderna, rispetto all'inva
denza sistematica del calcolo 
economico e della forma di 
merce (monetizzazione dei 
bisogni vitali)». Oppure pos
siamo, con le parole del tede
sco Thomas Meyer, soffermar
ci sui vatan «postmatenalisuci 
della partecipazione, equità e 
realizzazione personale», con
statando il «trasferimento del
l'interesse politico (e dei cri
teri di nfenmertto atti a stabili
re il successo di una politica) 
a vantaggio di questioni quali 
il significato della vita e del la
voro, l'opportunità dello svi
luppo della personalità indivi
duale, i rapporti comunitari e 
l'equo assetto sociale*. Da en
trambe le direzioni di ricerca, 
nonostante le differenze, risul
tano la necessità di riconcepi
re la nozione di progresso in 
modo diverso dalla tradizione 
anche recente dei rispettivi 
movimenti operai, di immette
re nel circuito delle decisioni 
questioni determinanti per la 
vita collettiva e individuale 
che non possono più palese
mente essere affidate al mer
cato o a una presunta razio

nalità spontanea del sistema 
economico, di impostare una 
critica dello sviluppo capitali
stico che riapra il discorsogli 
futuro e ne ridefinisca gli atto
ri, che attraverso il controllo 
sociale dell'economia inter
rompa la corsa verso la distru
zione della natura. Ed é co
mune. In questo lavorio euro
peo della sinistra, li tema fon
damentale del controllo di po
teri, a cominciare da quello 
delle grandi imprese sovrana
zionali che aggirano, e condi
zionano, la dimensione politi
ca. 

Proprio le differenze ideolo
giche accentuano la forza con 
cui emergono nuclei proble
matici obbiettivi, una forza ta
te'che aggrega strategie di ri
sposta, da sinistra, che tendo
no nella stessa direzione È 
straordinariamente indicativo 
il saggio di Meyer, il capitolo 
di un libro sul «Rinnovamento 
programmatico della social
democrazia*, non ancora tra
dótto in Italiano, per il modo 
netto e sintetico in cui espone 
l'evoluzione ideologica della 
Spd da Bad Godesberg alla 
cosiddetta «bozza di Irsee* 
che precede il prossimo «pro
gramma fondamentale*: lo 
spostamento dell'equilibrio tra 
pianificazione e mercato (che 
rimane elemento di controllo 
economico) verso «regola
mentazioni sociali globali*; la 
responsabilità sociale ed eco
logica, la democratizzazione 
dell'economia, l'umanizzazio
ne della tecnologia, il supera
mento degli svantaggi sociali 
della donna, la difesa e tra
sformazione dello stato socia
le. 

In questa mappa delle idee 
della'sinistra europea ha uria' 
posizione centrale'proprio' ìi 
ricerca d i Ima strada verso- Uv 
democrazia ecttMirHicaVJgtrì 
saggio di Mario Telo ricorda 
come In riflessione su questo 
tema si sia storicamente pola
rizzata intomo all'ipotesi evo
luzionista, che confidava nelle 
spontanee tendenze del capi
talismo ad autoregolarsi e al
l'ipotesi statalista ossessionata 
dal tema della proprietà. Due 
direttrici che hanno lunga
mente condizionato le vicen
de della sinistra europea, la 
quale però non da oggi ha 
tentato, un'approssimazione 
per tappe successive a una 
idea di democrazia economi
ca! «basata sulla distinzione 
tra la proprietà del capitale e 
le sue essenziali funzioni so
ciali e politiche*, di «lotta di 
classe democratica* che in
corpora l'acquisizione di fasi 
importanti della storia de' mo
vimento operalo, da quello 
svedese a quello belga, ingle
se e tedesco, passando per le 
togliatliane e italiane «riforme 
di struttura». «Da Bemstetn a 
G r a m s c i , ^ Bad Godesberg 
alla bozza di irsee* la tradizio
ne, f«se niella secondo le ne
cessarie discontinuità - scrive 
Telo - può rappresentare una 
nsdrsa, non un peso morto e 
inerziale* E le revisioni creati
ve di questa tradizione del so
cialismo «sono interpretabili 
come aumenti sostanziosi del
la capacità di nsposta e di sin
tesi rispetto ad una complessi
tà crescente della domanda 
sociale* 

Intervento 

Il Pei secondo Craxi? 
Delegittimato 

diviso e senza guida 

GIANFRANCO P A S Q U I N O 

C
he tipo di Parti
to comunista 
vuole il compa-

• gno Bettino 
« à p v Craxi? A giudi

care dai suoi 
comportamenti, nelle sue 
diverse versioni - segreta
rio del Psi, presidente del 
Consiglio, esponente del
l'intemazionale socialista 
- , Craxi fortemente vuole 
un Partito comunista che 
non goda di legittimazio
ne intemazionale, in spe
cial modo ad -opera dei 
partiti socialisti europei, 
non manifesti propensioni 
seriamente nformatnci nel 
contesto italiano, sia divi
so al suo interno, non ab
bia una leadership incon
trastata. Al fine di ottene
re, sul suo fianco sinistro, 
un simile Partito comuni
sta, poco legittimato, pro
testatario o compromisso-
no,-diviso e acefalo, Craxi 
è disposta -ad utilizzare' 
tutti gli strumenti (politici 
e no) a sua disposizione 
Dalle blandizie agli insulti, 
dalle presunte lezioni di 
stona alle altrettanto pre
sunte lezioni di politica, 
l'armamentario di quei 
grande tattico che è il se
gretario socialista viene 
periodicamente dispiega
to. Di fronte ad una coe
rente attività di questo ge
nere, non servono le illu
sioni di parte del gruppo 
dirigente comunista (cui 
fanno seguite le periodi
che delusioni) e non ser
vono neppure i richiami 
alla casa comune. -Serve 
piuttosto un'analisi seria e 
senza veli. E serve soprat
tutto un'iniziativa politica 
costante e martellante 

Per la sua completa e 
, definitiva legittimazione 
'intemazionale/, il Pei non 
'ha 'affatto bisogno 'del vi-
' sto 4oclaHsta.<ft sufficiente' 
cne continui lungrj'la stri- ' 
da.-già da tempo intrapre
sa e prosegua nella sua 
azione europeista, riba
dendo e articolando la sua 
visione di un'Europa poli
ticamente unificata, fatto
re di distensione, di pace, 
di sviluppo, di protezione 
e espansione dei diritti dei 
cittadini. Per qualificarsi 
coerentemente riformato-
ré. il Pei deve accentuare 
l'importanza delle, temati
che generali che Cicchetto 
ha messo sull'agenda poli
tica: fisco, pubblica ammi
nistrazione, riforme istitu
zionali e elettorali. Per 
mantenere la sua'unita, il 
Pei ha soltanto bisogno dì 
conquistarla sul campo di 
un aperto e stringente di
battito congressuale e di 
un esito conseguente a 
quel dibat|ito.,Quanto alla.. 
leadership di Dcchetto se
gretario, vero bersaglio 
delle più recenti polemi
che craxiane, anch'essa 
potrà uscire rafforzata da 
un dibattito congressuale 
che sfugga alla falsa alter
nativa fra pro-socialisti e 
anti-socialisti (o fra prò-
socialisti e pro-democri-
stiani). 

Le sortite craxiane e dei 

craxiam possono anche 
essere interpretate come 
un segno di nervosismo di 
fronte alle iniziative di Ctc-
chetto. Questo elemento; 
caratteriale e probabile 
mente presente Ma la r 

molla delle prese di posi-' 
zione di Craxi va sempre 
ricercata nello sfruttamen
to della rendita di posizio
ne che l'attuale sistema 
politico-istituzionale gli ha 
offerto e gli mantiene. Co
si, da un lato, il Psi può 
presentarsi di volta in volta 
come l'alleato fedele della 
Democrazia cnstiana, per 
altro incapace di scelte ri
formiste, e lo sfidante più 
credibile del sistema di 
potere demqcnstiano. Dal
l'altro, come l'alleato ne
cessario del Partito comu
nista in qualsiasi strategia 
di alternativa e, al tempo 
stesso, il rappresenta'ite 
migliore di interessi e pre
ferenze riformiste, di sini
stra e quindi un concor
rente, anzi un antagonista 
del Pel. 

S
e i democristla-' 
ni accennano 
qualche Incli
nazione rifor-

— mista, il Psi li 
bolla come an-

ti-sociallsti e, coerente
mente, manifesta la sua 
preferenza per la versione . 
Forfani della De. Se I co
munisti entrano nella 
competizione riformista, il 
Psi cerca di dimostrarne, a 
seconda dei casi, l'irrile
vanza o addlritturavta lite-". 
gittimit». E lutto quésto 
può fare, 'credibilmente,'* 
proprio perché la rendita 
di posizione perdura. 

Quella rendita di posi
zione « i lprodot tod l . rap- , 

.porti di.forza politicp,*éfetv, 
torsi) 'non acquisiti' una '. 
volta per tutte e di regole1,'', 
"elettorali non immùlaMI.^IJ 
La politica peraltro non'è 
fatta soltanto dallo sfrutta
mento delle rendite di po
sizione. È fatta anche dalla 
capaciti di esplicare ini
ziativa politica e di defini
re nuove regole del gioco. 
Non da oggi dovrebbe es-< 
sere chiaro che l'intera 
strategia craxiana è com' 
prensibile alla luce della ; 
ncerca e" dell'acquisizione' * 
del potere politico Una 
contro-strategia non . è 
concepibile se non si po
ne il problema di ridurre. 
quel potere poliuco.perse-
guendo contemporanea
mente .la rappresentanza 
di interessi, d i aspirazioni, 
di preferenze generali. 
Soltanto su questo terreno 
la leadership craxiana ap
pare vulnerabile. Non a 
caso suquesro terreno/ad * 
esempio il fisca, è stata ' 
costretta a rapidi aggiusta
menti. Potrì non bastare. 
ma servirà a creare le pre
messe programmatiche 
per la sfida che un Pei n-
formatore, unito e con 
una leadership dotata di 
iniziativa politica deve 
portare al Psi e alla sua in
tollerabile rendita di posi
zione. 
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OT Nei congressi ai quali tio 
partecipato, ho sentito spesso 
dire, la nostra maggiore diffi
coltà sta nel parlare ai giova* 
ni. Mi sono domandato, se in* 
vece di pensare alla nostra vo
ce, pensassimo alle nostre 
orecchie e cominciassimo 
con facilitare l'ascolto? In due
centomila, per esempio, chie
sero a Roma, nel 1985, una 
scuola più giusta e più funzio
nante. (I governo nspose col 
silenzio, noi con impegno in
sufficiente. 

Spazi e occasioni d'ascolto-
anche nelle nostre sedi. Ne 
accennai in questa rubrica il 1 
febbraio, raccontando la fuo
ruscita da un'assemblea dt se
zione di un gruppo di giovani, 
venuti a curiosare e a capire, 
dopo aver ascoltato lunghi di
scorsi «di compagni vecchi (di 
idee), nostalgici e rancorosl». 
Concludendo con questa fra
se- «Sia vero o no che i giova
ni, in questo periodo, non si 
avvicinano spontaneamente 
a) Pcij e certo che qualche 
volta si avvicinano e ne ven
gono allontanati, quasi consa

pevolmente*. 
Se mi sono autocitato è so

lo perché t'articolo ha avuto 
un seguito. Ho ricevuto dal 
compagno Loredano Lenzi, 
sezione Corazza di Bologna,. 
una lettera aspra e amara La 
prima riga è scritta tutta maiu
scola. come un titolo «Gio
vanni, anche tu sei contro di 
noi?* E prosegue. «Prendi lo 
spunto da un episodio, per 
sparare sui compagni più vec
chi. di idee naturalmente, e 
concludi che quando qualche 
giovane sì avvicina al partito 
c'è sempre qualcuno che con
sapevolmente (quasi) li al
lontana Questi senza dubbio 
siamo noi, vecchi compagni 
Quello che dici, e l'Unità pub
blica, è di una gravita enorme 
per i rapporti interni Tu ben 
sai che quel giudizio non ri
mane ancorato al latto de
scritto, perche II giornale netta 
sua funzione la generalizza 
Nello sbando di questi ultimi 
anni, dove la politica oscillava 
tra passalo e futuro, roi rima
nendo al nostro posto siamo 

•ld:IIJ.MIM?l 

Scusatemi compagni, 
ma non mi sbaglio 

stati l'unica realtà presente ed 
operante nella quotidianità, 
fra la gente e i suoi problemi. 
Nessun partito può vantare 
tanto. Perché questo astio 
contro di noi?... Chiudo, certo 
che questa lettera la scrivo in
vano Nessuno la leggerà e 
l'Unità non la pubblicherà 
mai». 

Il fatto che io possa oggi 
smentire questa previsione 
non attenua l'esigenza di ri
flessione su quel che dice Lo
redano, e sul fatto che tantie
me voci, esperienze, contributi 
di lavoro quotidiano di com
pagni e compagne, vecchi e 
giovani, trovano difficoltà a ve

nire alla nbalta. So pure che il 
nostro giornale «generalizza» 
quel che pensano gli articoli
sti, ogni volta, quando scrivo, 
ho perciò mille preoccupazio
ni Forse non ho valutato ab
bastanza. in questa occasione, 
i legittimi sentimenti di orgo
glio di Loredano Lenzi e di 
tanti altri miei compagni (e 
miei coetanei) per i quali de
ve esserci apprezzamento, 
non astio 

Mi preoccupa averli offesi. 
Ma c'è anche un'altra preoc
cupazione in me che non so
no certo di essermi sbagliato. 
Nella forma, 6 probabile Nella 
sostanza, vorrei che non fosse 
vero che esistono noia, prolis

sità, chiusure mentali, recrimi
nazioni, nostalgie (lo dico in 
senso etimologico angoscia e 
nmplanto del passato), fumi
sterie verbali e fumo materiale 
che tengono lontani giovani e 
ragazze, o che li allontanano 
quando si affacciano alle no
stre sezioni. Ma spesso, questa 
è la realtà. 

Ovviamente, le incompren
sioni hanno ongìne - oltre e 
più che nelle procedure - nel
la sostanza delle scelte politi
che. In uno degli emenda
menti che presenta per il Con* 
gresso, la Fgci sosttepe che la 
politica, per i giovani, «non è 
più opzione totalizzante, ma 

percorso tematico, capace di 
unire le condizioni materiali di 
vita alle domande di senso 
che, sia pure in forma con
traddittoria, sembrano emer
gere* Tradotto, mi pare signi
fichi- non si sceglie un'ideolo
gia ma uno scopo (il disarmo, 
la lotta antidroga, l'ambiente, 
la solidanetà con gli immigra
ti, ecc ) , e su questo si lavora; 
per miglioramenti quotidiani e 
per prospettive future. Riuscia
mo a capirlo, senza per que
sto dover pentirci di aver se
guito un percorso diverso e di 
aver fatto un buon tratto di 
strada7 

Qujlche previsione l'abbia
mo anche sbagliata; ma non 
per questo dobbiamo condan
narci alla pena che Dante at
tribuisce agli indovini: cammi
nare con gran lentezza, per 
aver preteso di affrettare il cor 
so dei tempi, e procedere al-
•'indietro con il busto ruotato, 
per aver voluto antivedere ti 
futuro «Che dalle rem era tor
nato il volto, / ed indietro ve
nir gli conventa / perche il ve

der dinanzi era lor tolto,». 
Qualcuno, Io sappiamo, vor
rebbe vederci - vecchi e gio
vani comunisti - fra i dannati 
o almeno fra t penitenti, Vor-\ 
rebbe cancellare non solo il) 
nome del partito, ma l'opera, 
dei dirigenti e dei compagni,* 
come Loredano «tanti altri, di* 
cui è impregnata la stona ita-) 
liana per oltre mezzo secolo,! 
Ma volgiamoci pure all'indie-» 
Irò, ogni tanto, con spirito cri-* 
lieo. Può aiutarci nella ncerca 
della venta e nell'evitare chiu
sure rispetto alle novità, ai 
compiti di oggi 

Vedo con piacere, comun
que, che alla base e ora anche' 
al vertice ci sono forze più gio-a 
vani per età e per cultura: eoo 
me è giusto, logico, utile, ine* 
vitabìle. Qualcuno può ag-1 

giungere: inesorabile, Ma noni 
conosco altro modo di cam-j 
pare a lungo che l'invecchia-* 
re, possibilmente bene E nel-
lavoro politico deve essersi" 
posto per tutti i giovani dti 
mente e di volontà, indipen-i 
dentemente da quei numeretu; 
registrati all'anagrafe, 
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